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La fama di Gioacchino da Fiore fu legata in par-
ticolare a una significativa produzione esegetica e 
alla reputazione di profeta dei tempi ultimi che lo 
circondò ancora in vita. In realtà egli fu anche un 
riformatore religioso: fondatore dell’abbazia di San 
Giovanni in Fiore, sull’altopiano calabrese della Sila, 
e di una congregazione monastica che da questa 
prese il nome di Ordo Florensis, Gioacchino ottenne 
nell’ultimo scorcio del XII secolo da papa Celestino 
III l’approvazione degli statuto della sua organizza-
zione monastica, che ben presto si diffuse in diver-
se zone della penisola, dalla Puglia alla Toscana, 
grazie al sostegno dei pontefici e dell’imperatore 
Federico II.

Lo studio della De Fraja dimostra che Gioacchino 
con il suo elaborato progetto non intendeva tanto 
riportare ai primitivi valori di distacco dal saeculum 
e di povertà l’Ordine cistercense, in cui egli stesso 
aveva militato con estrema consapevolezza per anni, 
quanto appianare la complessità e il “disordine” che 
lo caratterizzavano al suo interno, causati, secondo 
l’abate calabrese, dalle molteplici identità e forme di 
perfezione perseguite dai suoi componenti. Attestato 
sia nei suoi scritti e diagrammi, raccolti nel Liber figu-
rarum, sia negli statuta, di cui si è conservato qualche 
minimo frammento documentario, l’ordinatus ordo 
che Gioacchino prospettò, inoltre, intendeva riaffer-
mare l’indispensabile separazione fra i tre ordines 
(monaci, chierici, laici) all’interno dell’unica Chiesa: 
separazione i cui confini si stavano facendo, a suo 
parere, passo dopo passo più sfumati.

Si trattava di un progetto abbastanza complesso: 
nella ordinata domus religionis erano previste sette 
gruppi, distribuiti in almeno sei mansiones: il primo 
gruppo era costituito dai monaci anziani e di salute 
cagionevole, il secondo dai monaci giovani e forti, 
impegnati in lavori manuali, il terzo dai monaci impe-
gnati nello studio delle Sacre Scritture, il quarto dai 

monaci dedicati esclusivamente alla meditazione, il 
quinto da religiosi che seguivano la tradizionale vita 
comunitaria dei canonici regolari o dei monaci bene-
dettini, il sesto da coniugati desiderosi di condurre 
una vita religiosa, il settimo, a cui non corrisponde-
va una mansio propria, dai prelati o viri sancti posti 
al di sopra degli altri. Nelle institutiones redatte da 
Gioacchino era previsto un sistema di sette monaste-
ri o priorati e di tre celle, diretto collegialmente da tre 
abati. La compresenza di tre abati, uno per i monaci, 
uno per i chierici e uno per i laici, fu un’idea origina-
le di Gioacchino, che presenta nella storia del mo-
nachesimo una «assoluta novità» (p. 165). Questo 
modello si rivelò però ben presto troppo complicato 
per poter essere realizzato, per cui, dopo la morte 
di Gioacchino (1202) gli abati, che gli succedettero 
alla direzione dell’Ordine florense, ritornarono al tra-
dizionale modello istituzionale cistercense. Insomma 
l’Ordine florense divenne «una sorta di ordine cister-
cense in scala molto ridotta, diffuso a livello locale in 
Calabria e in poche altre regioni della penisola, men-
tre il progetto originario di Gioacchino, che almeno 
nei pochi punti a noi noti aveva ben poco in comune 
con il modello istituzionale cistercense, venne ben 
presto abbandonato» (p. 177).

Si tratta di uno studio esemplare per il rigore me-
todologico con cui vengono esaminate le fonti e la 
bibliografia relative all’opera di Gioacchino come 
riformatore religioso. Un’unica piccola correzione: 
l’abate della SS. Trinità di Venosa, eletto nel 1168 
abate di Montecassino, non si chiamava “Guido” (p. 
69 n. 19), bensì Egidio (cf. H. Houben, Egidio, abate 
di Venosa e Montecassino, in Dizionario biografico 
degli Italiani, XLII, Roma 1993, 307-08; Id., Die Abtei 
Venosa und das Monchtum im normannisch-staufi-
schen Suditalien, Tubingen 1995, 161).
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